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Il rN uditorio di persone certo' assai colte; ma in ra-t;· \ \. mi disparati delle scienze o delle arti, amabili o v anche, però di quell' arnabilità varia, che distin-g·ue la gen t1le ascolta tnce dal critico benevolo e 
l' invidiata giovinezza degli studenti dalla matura di-
gnita dei rappresentanU le alte cariche pubbliche, un 
uditorio insomma elettissimo, ma non omogeneo, limita 
non poco la scelta del tema e la forma delle dimostra-
zioni a colui che è incaricato di un discorso inaugurale. 
La consuetudine vuole anzitutto inerme l'oratore din-
nanzi agli invitati, cioè senza strumenti o materiali, 
se egli è un fisico o un chimico, senza apparato di ta-
belle o di diagrammi, se egli è uno statistico e così 
via; chè, mal si addice l'apparenza di una lezione di 
scuola alla solennitù accademica. L 'argomento poi non 
ha da scendere in quelle specialità dello scibile, dove 
si rivela il valore dello studioso, ma che sono, dicia-
molo pure, il lato debole di un pubblico na turalmente 
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non composto di soli specialisti. In 1 uogo del linguag-
gio tecnico, preciso nella sua. durezza, si desidera una 
forma artistica che stabilisca più g-rata comunicazione 
di spirito tra chi parla e chi ascolta . Per tutto ciò si 
è fatta strada l 'idea che i discorsi di rito siano esèrci -
tazioni più letterarie che scientifiche. Non dico che que-
t>ta idea sia sbagliata; dico che non è la mia e che sono 
disposto a cedere soltanto per metà alle esigem".e, che 
la consuetudine a poco a poco va creando per qum,te 
feste intellettuali. Dell' altra metà, che non cedo, ho 
creduto bene di compensarvi colla scelta di un tema, 
che interessa davvicino Perugia vostra, ultimo omaggio 
eh' io le rendo con intelletto cl ' amore. 
Resta inteso però, Signori, eh' io vi farò della pie~ 
cola scienza, perchè il tempo concessomi e più l' inge-
gno mio non comportano le grandi eose; ma la farò 
con metodo accurato come la induzione sperimentale, 
rigoroso come la ded uzione matematica. Non vi sembri 
immodesta la promessa; io che riconosco pubblicamen-
te in me tanta lacuna d'arte e di coltura, non dovrei 
essere sincero e dirmi forte almeno nel metodo, poichè 
sento questa forza ? 
Qualcuno si sarà chiesto già, come mai un discor-
so « snll' intl'oduzione clel ·1nat?-i1nonio civile in Itctlia e 
·ze site conseguenze clemogra(z'che » possa interessare par· 
ticolarrn ente ques to udi torio. Il soggetto 1-ichiama, è ve-
ro, il ri cordo patriottko cbe l' Umbria fu il te rreno di 
primo sperimento del matrimonio civile, il mattino stes-
so dell ' Italia rifatta nazione, allorquando il Com missa-
rio Pepali applicava qu ì dal Dicembre 1860 le disposi-
zioni dei titoli V0 , VI0 e XIII0 , stralciati dal progetto di 
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revisione del Codice Albertino, per cui si ereava110 i si11-
daci1 in luogo dei parroci, ufficiali dello stato civile. 
Era l'avvisaglia del dissidio t1;a · Stato e Chiesa. Ma non 
è per questé), memoria che il tema si raccomanda, bensì 
perchè l' Umbria è una delle poche plaghe, dove le 
perturbazioni cr.gionate da quella novità legislativa so-
no ancora, oggi visibilissime. Anzi se teniamo calcolo 
. ' 
della circostanza che l' Umbria conta cinque anni più 
di abitudine al nuovo regime del matrimonio, in con-
fronto d' altre parti d' Halia dove il rito ci vile fu in-
trodotto nel 1866 e dieci o undici più che Roma e il 
Veneto, dove esso ebbe vigore solo dal 1871, possiamo 
affermare che le perturbazioni si sono verificate proprio 
qui colla massima intensità. Ecco perchè ho supposto 
di far'.'i cosa grata, illustrando questo aspetto della vo-
stra demografia ; e se ora, allarg·a ndo l' orizzonte delle 
indagini, m'accadrà di discorr.ere in genere dell'Italia 
centrale ( o anche meglio, cld territorio già soggetto al 
governo pontificio ), non dimenticate eh' io ho sempre 
negli occhi deìla mente questa provincia, che la natu-
ra ha fatta bella coi suoi doni e gli nomini coll'arte. 
Rifaccio con rapida corsa il cammino delle mie ri-
cerche. Avevo ostlervato, e non pel primo, che l' Italia 
demografica, all' opposto dell'Italia climatologica, etni-
ca ecc., all'opposto dell'Italia riguardata nella distri-
buzione dell 'analfabetismo, della delinquenza, della li-
tigiosi tà
1 
presenta · q nesta generale fisionomia, che le 
provincie del sett~ntrione sono meno clisformi, cli quan-
to si potrebbe credere, dalle sorelle del mezzogiorno; 
laddove le provincie centrali si scostano notevolmente 
clalìe prime e dalle seconde, costituendo non già un 
. I 
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termine medio o di transizione fra i due estremi della 
penisola, ma un territorio demografico interposto, indi-
pendente, oserei dire, con figura tutta sua propria. 
Qui infatti eccezionalmente numerose sono le na-
scite illegittime, i riconoscimenti e le legittimazioni di 
figli naturali; tardivi i matrimoni; rade le seconde noz-
ze e lunghe le vedovanze ; mite la mortalità delle 
madri illegittime o poco diversa da quella delle legit-
time; mite anche la mortalità dei bambini illegittimi 
o poco diversa da quella dei legittimi; scarsa la fecon-
dità delle convivenze regolari; perfino si direbbero qui 
meno rispettati i di vieti ecclesiastici alle nozze, che 
altrove rendono deserti o poco visitati gli altari in e-
poche determinate dell' anno. L ' ultimo censin:iento ri-
velò che la popolazione vi è distribuita per stato civile 
in maniera punto conforme a quella che si osserva _in 
altre parti del Regno; e uu occhio acuto saprebbe di-
scernere ancora in più minuti particolari le conseguen-
ze, appena percettibili, ma pur reali, di quelle anoma-
lie demografiche. 
Tra i fatti più caratteristici è certo la frequenza 
straordinaria della natalità illegittima. Vi hanno, per 
cosi dire, t re focolai, donde essa irradia, decrescendo la 
intensità col crescere della, distanza. Primo, le provin-
cie di Forlì e di Ferrara, dove un terzo dei neona ti 
sono frutti di convivenze irreg·olari _o libere e donde il 
costume si propaga alle provincie rnarcbigia,ne da un 
lato, mentre dall'altro va, digradando per Bologna, Mo-
dena e Reggio; a nord varca il Po e invade il Polesi-
ne, serpeggia tra i colli Euganei e la Laguna e nrno-
re, come fenomeno eccezionale, nel rimanente Veneto. 
. \ 
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Il secondo vivaio d' illegittimi è Roma ( 25 nascite na-
turali per 100) che trapian'ta numerosi germogli nelll:l! 
Yostra Umbria; nè s'arresta alla maremma di Grosse-
to, nè all'Appennino del Piceno. Il terzo è Massa Car-
rara, con un 18 per ¾ di irregolari, e con influenza 
considerevole sulle finitime provincie toscane, più de-
bole invece, ma ancora avvertita, sui paesi dell'industre 
riviera. La regolarità nella distribuzione geografica del 
fenomeno è tale, che permetterebbe di calcolare in che 
ragione F intensità sua d~cresce col crescere della distan-
za dal centro produttore ; beninteso, a condizione di 
tener conto dei tratti in cui i circoli descritti da que-
ste onde di diffusione, s' intersecano o si accavallano. 
Un cartogramma a tinte graduate ve ne persuadereb-
be meglio di qualunque descrizione a parole. Aggiun-
gerò che la Sardegna ha , sotto questo riguardo ca-
ratteri, che la possono far considerare come un' isola 
demograficamente soggetta al territorio in questione, 
che io ho _denominato con forma breve, sebbene non 
rigorosa, Italia centrale. 
Anche da sola questa. prima anomalia demografica 
avrebbe meritato un attento studio. L'indagine storico-
stati~tica doveva intanto rispondere alla questione, se 
il fenomeno aveva data reèente o non tradiva piuttosto 
un costume antico quanto la razza, radicato quanto 
l 'influenza d' un g·overno teocratico. Esumando dunque 
i volumi sul n1ovimento dello stato civile dei primi an-
ni della costituzione del Regno (tra il 1863 e il 66), si 
trova che i compartimenti centrali avevano una na-
talità illegittima non superiore, ma forse inferiore a 
q nella media del Regno, una quota, appena del 5 per 
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cento dei nati, mentre oggi essa è più che quadrupli-
cata. ]\fa l'Umbria già emergeva colla sua quota più 
elevata che in ogni altra parte del Regno, eccetto le 
Calabrie, e coll'aggravante della qualità, perchè consi-
steva quasi unicamente di esposti. Dobbiamo riconosce-
re in ciò un deplorevole effetto della introduzione del 
matrimonio civile, eh ' ebbe col decreto Pepoli questa 
_provincia per suo primo earnpo sperimentale? La cosa 
è dubbfa, così per difetto di dati anteriori di confron-
to, come per altri motivi che indurrebbero a credere 
non :wer avuto quel decreto piena applicazione; tutta- · 
via ell ' è ammissibile. Invece non si può dubitare della 
coincidenza di tempo fra l'introduzione del matrimonio 
ci vile nelle al tre parti . d' Italia e i primi segni della 
crescente diffusione della natalità illegittima. Valga 
pel territorio, dove il rito civile fu imposto dal 1 ° Gen-
naio 1866, l'esempio della Romagna, dove da meno 
di 4 illegittimi per 100 nati nel periodo che precede 
quella data memoranda della nostra legislazione, si bal-
za ad 8 per 100 nel 68, a 14 nel 72 e via via sino a 
24 1/ 2 nel 1887. Lo stesso si osserva nel Veneto, però 
con crescendo più mite e da una data diversa - poichè 
là il Codice nostro fu introdotto dal Settembre 1871 -
Or dunque nel novennio 1863-71, epoca di validità del 
matrimonio religioso, non si ba che un 3 °lo di na-
scite di contrabbando, un 3 ° 10 che coll'applicazione del 
nuovo rito si cambia tosto in un 4, poi in un 5 e ar-
riva a 7 nell ' 83. Ma se considerassimo a parte il bas-
so Veneto, più esposto all' influenza della vicina Roma-
gna, la corsa ascendente della illegittimità apparireb-
be più rapida e regolare. Per Roma · non abbiamo ci-
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fre anteriori alla annessione; ma là pure si nota c~e 
la proporzione degli illegittimi, 11noderata · dapprima , 1 
ingrandisce poi a vista d' occhio ; dn meno _di 9 per 
cento nel 72, secondo anno di vita travagliosa del rito 
civile, sorpassa già il 15 per cento nel 74 1 s'avvicina 
a 19 nel . 76 e tocca il suo maximum di 24 0 / 0 nel 1890. 
Le date dunque si cordspondono perfetta men te. 
Questo però ancora non ci autorizza ad affermare 
che insieme alla coincidenza di tempo si abbia un 
rapporto di causa ed effetto. Occorrono altri indizi 
e prove. Ebbene noi abbiamo prove della riluttanza 
delle popolazioni ad accettare quella novità legislativa, 
per la quale non pH1 la Chiesa, ma la potestà civile 
pretende.va conferire alle nozze la legittimità solenne. 
Indagini ordinate dal Ministero di Grazia e Giustizia 
noverarono tra il ·1866 e il 1873 annualmente un 20,000 
matrimoni religiosi, scompagnati dal riconoscimento le-
gale, 20,000 unioni "i cui frutti il magistrato civile 
doveva considerare illeg·itti mi. In provincia di Roma 
tra il 1872 e il 1876, di fronte a 32,000 celebrazioni 
religiose se ne contarono meno di 19,000 civili; la dif-
ferenza apparecchiava il materiale per la statistica del-
la illegittimità. 
Dirò di più. Il clero non perdette certo il suo tempo 
nel discreditare il nuovo istituto. Dove questo fu in-
trodotto a datare dal 1866, si nota un crescendo. di ce-
lebrazioni religiose e ancor valide, nei due o tre ultimi 
mesi del 65; testimonianza certa che molte famiglie 
furono indotte ad anticipare le nozze dei figli, c:iffinchè 
il ministro di Dio, e non un qualunque uomo · di questo 
mondo, desse loro integri e perfetti i diritti di sposi. E 
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cosi l' alba del 1866 sorg·e melanconica per Imene e la-
scia poco men che oziosi i sindaci nella loro nuova fun-
zione. Dicono che qualche liberalissimo ritardasse di 
proposito le nozze per far coincidere l'avvenimento 
domestico coll'avvenimento legisla tivo; ma certo furono 
in molto maggior numero i timorati della Chiesa, che 
le anticiparono. Daccapo ritroviamo perturbata la serie 
dei matrimoni legali a Roma. In Roma, città, se ne 
contarono 107 nel Gennaio 1871, ultimo mese utile alla 
celebrazione legale col solo rito ecclesiastico; ma ap-
pena quattro coppie coraggiose o spregiudicate si . pre-
sentano nel successivo mese all 'ufficiale di stato civile. 
Vediamo che succede nel Veneto. Là il rito civile è ob-
bligatorio dal Settembre 1871 ; ebbene questo mese vi 
è quasi deserto di nozze, e il precedente Agosto, nono-
stante la canicola poco propizia ad amore, vince una 
volta tanto per frequenza di celebrazioni i mesi pri-
maverili. 
Tutte le regioni italiane diedero simili segni di re-
sistenza e la nuzialità regolare rima.se dove più) dove 
meno, depressa per certo tempo. Ma proprio tenace e 
lunga resistenza opposero solo le provincie del dominio 
pontificio ed alcune altre circostanti della Toscana, del-
1' Emilia e del Basso Veneto. Nè fu una resistenza pas-
siva colla rinunzia all'amore fecondo, chè l'amore ha 
una gran forza d' azione; nè fu un tra via mento del co-
stume, poiché il costume ha una gran forza d' inerzia. 
Non ho detto infatti che siano focolai del vizio èo-
t9sti dell'Italia centrale, o che i legami della famiglia 
vi si trovjno piu che altrove allentati. La, natalità il-
legittima presenta qui un aspetto tutt'altro che rip~l-
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gnante. Consta in maggioranza grandissima di figli ri-
conosciuti all'atto della nascita da uno almeno dei g·e-
nitori e non, come nelle provincie settentrionali e me-
ridionali, di rifiuti di Venere vaga ed impudica.,Questi 
sono i veri illegittimi in faecia al Codice e in faccia al 
pubblico costume; quelli lo sono soltanto in faccia al Co-
dice, poiché crescono per lo più in seno a famiglie moral- · 
mente, se non giuridicamente, costituite; anzi per via 
l . 
delle legittimazioni rientrano numerosi, qualche tempo 
dopo la nascita, nel consorzio dei legittimi. 
Possiamo dfre che oggi vi rientrano quasi tutti. 
Le ultime statistiche attestano1 per esempio, come nel-
1' Umbria, eh' io ricordo a cagion d' oi10re, il · 50 % 
dei nati fuori matrimonio sieno legittimati per susse -
guen ti nozze dei _genitori. È la più alta proporzione os-
servata nei compartimenti italiani. Vengono subito ap-
presso la Romagna e la Toscana1 poi le Marche, il Ve-
neto e il Lazio; a molta distanza infine • il resto del 
Regno. Ora, se si considera che le leg·ittirnazioni hanno 
luogo in media due anni dopo la nascita e in que-
sto intervallo un terzo circa dei bambini è mietuto 
dalla morte, prima che l'intenzione di legittimarli; in 
chi li ha messi al mondo, sia diventata un fatto com-
piuto, si conclude che tra i fanciulli superstiti, da due 
anni in su, d' origine illeg·ittima, il 70 % almeno non 
portano più la traccia del peccato ci vile dei geni tori. 
È poi da i•iflettere che le legittimazioni avvengono in 
ispecie a beneficio dei bambini già riconosciuti all'atto 
della nascita e assai di rado invece ridonano una fami-
glia ai non riconosciuti ed agli esposti. Eliminando 
questi ultinii dal conto, rie. ce chiaro che la quasi to-
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talità dei primi si avvantaggia di quell'atto solenne, 
che regola l'unione dell'uomo e della donna-e la rende 
più rispettabile in società. 
n progresso straordinario delle nascite illegittime 
essendosi verificato nella sola categoria dei bambini ri-
conosciuti, prova che la reazione al matrimonio civile 
fu d' indole religiosa o politica, ma non morale. La mo-
ralità di queste popolazioni appare quella che era tren-
t ' anni or sono, poichè gli infa,nti esposti , gli abbando-
nati alle provvidenze della caritit legale ebbero, anzi-
chenò, tendenza a diminuire. A questo risultato ha certo 
concorso la soppressione quasi generale delle ruote, vero 
incentivo al vizio e strumento talvolta, d'occultazione 
di reati , le quali anche ingrossavano le cifre dei nati 
d ' ignoti, accogliendo nel loro segreto qualche bambino 
legittimo, respinto dai genitori, in cui la miseria soffo-
cava ia voce del sangue. Altra prova dell'immobilità 
del costume: la chiusura delle ruote, non cagionò, quel 
che si temeva, aumento di procurati aborti e di infan-
ticidii. 
:Meravigliosa veridicitit della statistica! Benevento 
forma nel mezzo della Campania tm' isoletta demogra,-
fica, con caratteri che l' avvicinano al territorio così 
singolare, che abbiamo ora descritto. Là, per esempio, 
i figli naturali riconosciuti sono costantemente in nu-
mero maggiore degli esposti; e anche le legittimazicni 
vi sono frequenti assai più che nelle circostanti terre 
della Campania. Benevento, malgrado la segregazione 
geografica, ricorda con ciò la lontana influenza del do-
minio pontificio, che vi durò fino al '59. Succede là., 
nei riguardi sociali, quel che succede nei riguardi fisi Gi 
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in certe isolette etnografiche, i cui abitanti conservano 
neila st.atura, nel colore .dei capelli o nella f0rma del 
capo .1' impronta di una razza, internatasi fra razze di-
verse e che malgrado secolari miscugli non ha perduto 
del tutto l'antica fisionomia. 
* · 
* * 
Il capo della catena è dunque la reazione al ma-
trimonio civile. Seguiamone anello per anello le mani- -
festazioni. È una mia eccentricità perdonabile da voi, 
cortesi, di voler dare allo svolgimento della tesi la for-
ma deduttiva e un ordine, un po ' monotono, cli enu-
merazione. 
P1·i1no. Vi hanno nell' Italia centralo molti bambini 
non legittimi nello stretto significato del 1diritto posi-
tivo, ma viventi in seno a famiglie moralmente costi-
tuite; al par.i dei veri legittimi) questi nati godono le 
affettuose cure dei parenti e non corrono magg·iori pe-
ricoli di quelli che son propri a,11' infanzia in generale, 
debole ed insidiata. In quella vece il vero illegittimo) 
frutto perduto di perduto fiore) è esposto a cause di 
morte ben più gravi: le malattie ereditarie del vizio, 
l'atrofia e le imperfezio11i congenite, conseg·uenze non 
rare dei tentativi inani della madre per nascondere o 
sopprimere la sua vergogna) infine l' incuria, dolosa tal-
volta, colposa sempre, di nutrici che speculano sull' al-
lattamento. Dunque, nell' Italia centrale, la mortalità 
degli illegittimi, che in grande maggioranza possono 
assimilarsi ai legittimi per le condizioni dell'alleva-. 
mento, deve essere più mite che in altre parti del Regno, 
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dove i nati di facili commerci sono per lo più discono-
sciuti dai genitori e proietti. 
N' abbiamo acl abunclantiam, le prove statistiebe. Il 
primo anno d' etù, miete nei compartimenti centrali da 
16 a 21 Yite di bambini legittimi su 100 che han Yisto 
la luce e da 17 a 24 yite di illegittimi; proporzioni, 
come vedete, poco dissimili. }\fa per un' eguale sorte 
dei primi, l'ecatombe degli illeg·it tìmi Yaria dal 26 al 
35 °lo nell'Alta e nella Bassa Italia, con questa differenza 
che al nord la strage è grande nel primo mese dalla 
nascita, al sud ell' è relativamente mite da principio e 
cresce in violenza dal terzo mese al dodicesimo. Ecco, 
signori, una forma d' infanticidio ritardato, e non per 
causa d'onore, che sfugge alla legge penale e si con-
suma con lenta, ma irresistibile efficacia. 
Secondo. Da,i figli passiamo alle madri. Nell' Um-
bria e in tutto il raggio d'influenza del governo già 
pontificio, le donne che danno alla luce degli illegittimi 
non si trovano in generale nelle condizioni moralmente 
svantaggiose delle nubili e delle Yedove d' altre parti 
d'Italia, abbandonatesi ad illeciti amplessi, poichè quelle 
sono in · maggioranza vere spose in fatto, se non in di-
ritto, orgogliose di un affetto benedetto dalla religione, 
se anche disconosciuto dal magistrato civile; nè insi-
diano alla vita dei nascituri, mettendo in forse la pro-
prìa. Così stando le cose, poco divario ci ha da essere 
nell'Italia centrale fra la mortalità delle madri legitti-
me e quella delle illegi ttime, per malattie di gravi-
danza, parto e puerperio; divario che è profondo in-
vece dovunque la maternità fuori delle nozze leg·ali si 
considera un fallo e il frutto delle viscere un peso. 
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Neppnre qui ci tradisce la sta tistiç,n. Quantunque 
facili nell3: soggetta mater in gli errori ù i rilevazione 
dei dati, _massime trattandosi di ' piccole cifre, il l'isul-
ta to ha tuttav ia un valore incontes tabile, perchè ri-
sponde perfetta mente alle conclus ioni logiche. Nell' ~ta-
lia centrale per 100',0}0 legittimi, na ti vivi e na ti morti 
insieme) soccombono 450 donne e per a lt re ttatJti ille-
gittimi, appena 435, proporzione addirittura favorevole 
alle madri , dirò così, irregolari ; ma fuori di q ui i r ap-
porti s ' invertono profo nda mente ; nell' Alta Italia la ma-
ternità costa 441 vi te alle coniugate e 573 alle non co-
niugate, su 100,000 C[l,Si; nel Napoletano ne miete 422 
e 578 rispettivamente. Tengo fuori con to Sicilia e Sar-
degna, che costi t uiscono eccezioni [l,lle eccezioni. 
1'e1·zo . Poichè q ui sono [l,Ssai numerosi quei matri-
tlì oni civili di riparazione, che legittimano convivenze 
durate già qualche a nno e i fi g·li na ti da q ues te e sic-
come è presumibile che tali convivenze siansi inizia te 
in età dell'uomo e della donna poco diversa da quella 
in· cui si fes teggiano le giuste nozze nltr~ve, cusì è le-
cito pres umer e che l' età media degli sposi al momento 
del ri to civ ile debba essere qui più alta che altrove o, 
ciò che fa lo stesso, la proporzione degli sposi giovani 
più scarsa. La q ual s ingola ri tù è messa in piena luce 
dal movimen to del1o stato civil e. Su 100 spose, le gio-
van i sin o a 22 anni cl ' età sono a ppena 32 nell ' Italin, 
centr ale e 36 nella Sardeg na, sua, vera dipendenza, de-
mografi ca; ma son 44 nel Napoletano e 45 nell 'Alta I-
talia . Sotto il cielo della Sicil ifi la precoci tà dello svi-
luppo o la consuetudin e esagerano anche pi ù il rap-
porto in par ola; le spose sotto 22 a nni costi tuiscono 
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q_unsi il 51 ° ·0 del totale. Il rita rdo medio insomma, tra 
\'Oi è di du e o tre a nni. Inutile aggiungere cbe, quanto ) 
bo detto delle spose, con deferenza a l sesso gentile no-
minate prime, p uò ripetersi dei conquistati mariti. 
Più sorprendente è la conferma che di questa ano-
malia ci offre il Ceusimento del 188 1, il quale denurnda 
appun to nelle provincie centrali un a debole proporzione 
di g·iovani coniugati, così rispetto Rll' intera classe coe-
tanea, senza distinzione cli stato ci vile, come rispetto 
all 'in te r a,.. ca.tegoria dei coniugati, senza d istinzione d 'eta. 
È sorprendente, dico, perchè chiunque si sarebbe ['_-
spettato che molti sposi con solo legame religioso, dal 
tempo in cui questo perdette il s uo valore g iuridico) si 
denunziassero, nnche in buonn fede, regolarmente co-
niugati , colmando così i vuoti nell e schiere dei gfo-
Y,rni. Pare dunque che ciò non sia accaduto, almeno in 
misura notevole e che i pse udo-sposi , consci della loro 
condizione in facc ia alla legge, non abbia no sempre 
osato menti re sulla scheda del censimento. 
Ma la prova più decisiva, che le nozze civili sono 
qui tardivamente celebrate per essere le medesime pre-
cedute da un periodo più o meno lLrn go di convivenza 
illeg·ale, la prova decisi va che in ciò non dobbiamo ve-
dere altro cbe un a fra le tante perturbazioni demogra-
fiche dov ute all ' istit uto civile del matrimonio, si può 
· desumere dal confronto dei dati attuali con quelli del-
!' epoca che precedette l'applicazione del Codice nostro. 
Io non debbo più oltre rendere ispido di cifre e ingrato 
il mio dire; v i pregherò cli credermi sulla parola. E il 
vecchio censimen to del 1861 e le statistich e della nu-
zia li tA degli a nn i an teriori a l 1866, concordano in que-
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sto, che nei riguardi del!' età . degli sposi al momento 
delle nozze, le provincie centrali non tenevano quel 
posto d'eccezione, che ora le mette in contrasto colle 
altre parti del Regno. 
Qum,to. Poichè, qui da voi, il matrimonio civile si 
celebra spesso dopo qualchA anno da un'unione stretta 
con solo vincolo religioso o senza vincoli di sorta e serve 
a legittimare i frutti di quest'unione, la fecondità le-
gittima dev'esservi più scars~ che altrove, pel duplice 
motivo che le giuste nozze sono contratte in età più 
tarda e men feconda e la donna è già affaticnta, da 
precedenti concepimenti e dalle cure della maternità. 
Ed infatti il numero di figli che nascono in media, da 
ogni nrntrimonio legnlo scende a 4 o poco più nell ' Itn-
lia di mezzo, mentre s'avvicina a 6 nell'Alta e nella 
Bassa. 1\fa se aggiungessimo alla fe.condità legittima, 
ossia posteriore alla celebrazione delle nozze civili, quel111, 
anteriore rappresentata dai figli legittimati (a rig·ore 
bisognerebbe tener conto anche dei bambini premorti, 
che non poterono essere leg·ittimati nel susseguente ma-
trimonio dei genitori) allora si vedrebbero le provincie 
centrali costituire, nei riguardi della, fecondità, un ter -
mine medio fra quelle del Settentrione e del Mezzo-
giorno, come appunto, si noti bene, lo costituivano pri• 
ma che l'introduzione del rito civile carn bi asse la loro 
fisionomia demogTaficn. 
Quinto. Essendo, per le addotte ragioni e prove, 
scarsi nell ' Italia centrale i eoniuga,ti giovani) risulbno 
pure scarsi i vedovi in g'iovane età, cioè quelli che più 
facilmente e con minore indugio ricadono nella tenta• 
zione delle gioie eoniugali. Perciò rnrc debbono esservi 
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le seconde nozze. Altra. circostanza eospira a tale risul-
tato ed è questa, che un uomo il quale abbia perduto 
la. consorte, a 1 ui unita colla sola benedizione del prete, 
dal tempo in cui questa perdette la sua validità giuri-
dica, facendo la richiesta legale d'altra donna, non è 
considerato come un vedovo dall'ufficiale di stato ci-
vile, ma come un celibe. E similmente una donna, ve-
dova del compagno da lei sposato solo all'altare, quando 
voglia consolarsi con un successore e con valido rito, 
non figura come vedova innanzi al sindaco, ma come nu-
bile. Per entrambi i motivi, ma più pel primo, la pro-
porzione dei celibi e delle nubili nei matrimoni civili 
(i soli che la statistièa registri metodicamente) dev' es-
sere più alta in questi vostri paesi. Anche ciò sussiste 
in fatto. Al sud trovate da 79 ad 82 per 100, di prime 
nozze, cioè coppie di celibi con nubili; al nord ne tro-
,ate da 84 ad 87; nella media. Italia invece la propor-
zione si eleva ad 88 e 90 per 100. Ultima ci soccorre, 
ma co11 prova convincente, l'indagine retrospettiva. Se 
si risale agli anni anteriori all'introduzione del matri-
monio civile, quest'anomalia dell'Italia centrale sparisce. 
Sesto. Un' altra conseguenza, proprio e uri osa, si trae 
dalle stesse premesse. Essendo qui rari i coniugati gio-
vani e rari perciò i giovani vedovi, ossia quelli che 
lasciano meno tempo in mezzo per riaccendere la fiac-
co]Et cl' Etmore, ne viene che in loro confronto abbonda-
no i vedovi maturi, i quali meditano più a lung·o sul 
problema delle seconde nozze ; ne viene in ultima ana-
lisi che le vedovanze debbano risultare qui di maggior 
durata che altrove. Ed ecco che il fatto trovasi in per-
fetto accordo col ragionamento. 
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Rilievi statistici limitati al quadriennio 1883-86 
depongono che su 100 vedove convolate a seconde nozze 
nell'Alta Italia, 22 appena aveYano pianto per più di 
sei anni il primo marito; nel Mezzogiorno continentale 
20; mentre nella media Italia · 1a proporzione giunge a 
32 per 100. Il distacco è troppo forte per supporlo do-
vuto a cause accidentali. Similmen tè dicasi dei vedovi 
recidivi nel matrimonio. Anche qui chi considerasse il 
fenomeno in modo isolato, senza la debita coordina-
zione cogli altri fatti che distinguono i compartimenti 
centrali dal resto del Regno, sarebbe tentato cl' in ter-
pretarlo siccome un segno di costumi singolarmente 
gentili di q'ueste popolazioni e potrebbe sciogliere un 
inno alle lunghe · vedovanze, come prova di fedeltà te-
nace che sopravvive alle tombe - laddove, ahimè, non 
ci ha che vedere se non un prosaico gioco di cifre. 
Scarsi i vedovi giovani, scarso pure è il contingente di 
brevi vedovanze che questi dovrebbero fornire alla stati-
stica; quindi sul totale de1 candidati alle seconde nozze, 
il periodo trascorso nella solitudine sembra allungarsi. 
Settimo. Anche la dist ribuzione dei matrimoni per 
mesi si risente qui del contrasto tra le leggi della Chie-
sa e q nelle dello Stato. Fra le popolazioni setten trio-
nali e meridionali, che si sono più presto conciliate coi 
nuovi h,tituti e che fanno generalmente coincidere il 
rito civile col religioso) è da aspettarsi che le celebra-
zioni cadano assai scarse nella Quaresima e poco ab-
bondanti nell'Avvento, poichè queste sono epoche di 
~ozze vietate dalla Chiesa; ma nelle provincie centrali, 
dove qu~lla contemporaneità spesso manca e tra l'uno 
e l'altro rito corre magari l'intervallo di parecchi anni, 
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la distribuzione per mesi delle nozze civili apparisce 
più svincolata dai divieti ecclesiastici e quindi più uni-
forme e men saltuaria e, meglio che n, quelli, obbedisce 
all'influenza delle stagioni. Istruttivo R. tale riguardo è 
il confronto della situazione d'oggi con quella degli an-
ni anteriori al 1866. Allora, vigendo nella sua piena 
validità giuridica il rito ecclesiastico, i matrimoni del 
Marzo e del Dicembre - diciamo meglio della Quare-
sima e dell'Avvento -- eraqo rarissimi ; forse matri-
moni tra persone di confessione religiosa diversa d[l,lla 
dominante, forse matrimoni in extremùs. lVIa d' un su-
bito, appena introdotto il nuovo rito quelle due epo-
che dell ' anno s' allietano di un discreto contingente 
di sposi, che prima s' affollavano agli altari nel Feb-
braio o nel N oYem bre. La Chiesa, per non perdere 
a,ltro terreno di fronte allo Stato, si fece anche meno 
a,'ara di dispense al divieto nuziale. Lo stesso si os-
serva nel Veneto subito dopo il 1871. lVIa dove il fe-
nomeno ncquisb un carattere addirittma singolare, 
è nella media Italia, ehe da unn massima saltuarietà 
di distribuzione dei matrimoni legali nel corso del-
1' anno passa quasi d'un tratto ad una, relativamente 
parlando, massinrn, uniformità. L' interpretazione su-
perficiale del fatto; isolato dagli altri fatti demografici 
connessi per ragion di causa comune, indicherebbe una 
strana epidemia di irreligiosità tra le popolazioni già 
soggette a.l gov(;)rno o all'influenza del prete, una non-
curanza del divieto nuziale nelle epoche di mortifica-
3ione della carne. Invece no; la tepidezza della fede 
c ' entra per poco; c'entra ben più il motivo che qui il 
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eontratto civile solennizzato spesso a distanza cl' anni 
dal religioso, non ha come questo vincoli di tempo. 
Signori, io vi credo ormai così sazi di ques ta enu-
merazione, la quale ha troppo sapore scolastico, che 
non seguiterò il parallelo tra. le deduzioni della logica 
spinte alle menome particolarità, e le risultanze della 
statistica. Basti dire che non v'è lineamento della vo-
stra :figura demografica, il quale non si si11 poco o mol-
to alterato, per effetto del nuovo regime leg:islativo; 
come i lineamenti d'un uomo cambiano, qual più qual 
meno, con u!'.l regime di vita radicalmente diverso dal-
1' usato. Io dunque vi intratterrò solo sopra un caso in 
cui il ragionamento deduttivo parve contraddetto dai 
dati dell' esperienza, con non poca umiliazione del ra-
gionatore. 
Voi sapete meglio di mc, che in Italia, come al-
trove, il figlio maschip è più desiderato della femmina 
nella farniglia. È un gTosso torto che abbiamo verso gli 
esseri graziosi, che rasserenano la nostra vita turbino-
sa; rna il fatto è questo e mi astengo dal discuterlo. 
Lo rivela l'osservazione comune. Però anche la stati-
stica la conforta di qualche indizio. Per esempio, nei 
riconoscimenti di figli naturali, i maschi figurano in 
numero maggiore di quello, che comporterebbe il rap-
porto dei sessi alla nascita. Nascono in media 105 ma-
schi per 100 femmine tra gli illegittimi senza distin-
zione di specie;· ma invece cl' aversi 105 bambini 1·ico-
nosciiiti per 100 bambine1 se ne hanno 109 o 110. Il 
che significa essere i primi più volentieri trattenuti 
nella famiglia e le seconde più spesso rifiutate ed espo-
ste. In capo a qualche tempo, l 'eccedenza dei maschi 
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scompare, causa la loro mortalità relativamente grande; 
e i fanciulli superstiti a due o tre anni d'età si ripar-
tiscono per sesso in ischiere press' a poco eguali. Tut-
tavia nelle legittimazioni (che appunto seguono in ge-
nerale qualche anno dopo la nascita) i maschi non figu-
rano, come dovrebbero, in eg·ual proporzione delle fem-
mine, 100 contro 100, ma in proporzione molto più 
eleva,ta, 115 contro 100. Se q nesta è una forma già 
deplorev0le di predilezione pei maschi, una addirit-
tura criminosa è quella che si osserva · nei comparti-
menti meridionali, dove tra gìi illegittimi infanti la 
mortalità femminile supera la maschile, nonostante 
la maggior resistenzn dell'organismo della femmina nelle 
prime età. I demografi sono cl ' accordo nello spiega~·e 
questo fatto coll'abbandono in cui sono lasciati i poveri 
esseri, da cui gli allevatori o i parenti snaturati non 
possono riprnrnettersi, come dai maschi, un ::;ollecito 
guadagno. 
Orbene, nell'Italia centrale, dove gli illegittimi 
vedono la luce per lo più in seno a famiglie costituite, 
se non proprio secondo la lettera del Codice, .:ipesso al-
meno secondo lo spirito della morale, non dovremmo ve-
der preferito il rna::;chio alla femmina nei riconoscimenti 
e nelle legittimazioni; poichè par strano che i genitori 
riconoscano o legit timino uno dei figli lasciando l 'altro 
in condizione di giuridica inferiorità. E sta, di fatto 
che preferenza 11011 e' è nei ricon oscimenti. Ma e' è neUe 
legittimciz ioni. Eeeo il punto oEc.uro. Si direbbe che 
queste ultime siano consigliate più spe::;so dalb presen-
za di u.c. maschio che d' una fem min,t nella famiglia. 
Per spiegarmi meglio: se due p:,cudo-sposi hanno per 
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primo erede un maschio, pare che siano tentati a legit-
timarlo, regolarizzando la propria unione, più che se 
avessero avuto una femmina, nel qual caso tirano in-
nanzi colla loro unione irregolare. E i motivi dove ri-
cercarli? Nelle disposizioni del diritto successorio, per 
cui si intenda anche in caso di eredità intestata assi-
curare il patrimonio al maschio, senza partecipazione 
di quei parenti che concorrerebbero di diritto con lui, 
se restasse figlio naturale, semplicemente riconosciuto? 
O nelle disposizioni della legge sul reclutamento mili-
tare, per cui il figlio semplicemente riconosciuto gode 
minori diritti del legittimato per l 'assegnazione alla 3.a 
categoria? Io non lo so, ma ben venga da qualunque 
parte la soluzione del problema. 
* * 
Dal 1883 in poi la natalità illegittima è andata co-
stantemente scemando in Italia; da 7,75 per 100 nati 
siamo discesi a 6,46 nel corso di 12 anni. Entrambe le 
categorie dei riconosciuti e dei non riconosciuti od espo-
sti vi contribuirono; ma più la prima, sebbene colla 
soppressione delle ruote, vi fosse motivo invece di ve-
derla aumentai-e, poiché un certo numero· di illegittimi 
che in passato si affidavano al segreto della ruota, vie-
ne ora a godere del riconoscimento. 
Noi ci troviamo dunque in presenza di un fenome-
no inverso di quello constatato nei 17 .mmi successivi 
al 1866. Per quanto ci è dato conoscere da recenti in-
dagini, le legittimazioni sono quasi raddoppiate - in-
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dizio di resistenza che cessa nei lodatori del buon tempo 
antico, indizio di vittoria disputata, ma immancabile 
al nuovo ordine di cose. E ogni matrimonio regolarizzato, 
finchè gli sposi sono ancor giovani1 equivale a futura 
prole sottratta alle file degli illegittimi. Se altro non 
succede, noi possiamo prevedere, e quasi fissarne l' e-
poca, il ritorno di queste vostre provincie allo stato nor-
male, .in cui erano avanti l'introduzione del rito civile. 
Vedremo cioè le nascite naturali, stremate di numero, 
fornire più scarsa materia alle legittimazioni ; farsi 
meno tardivi i matrimoni, perchè più di rado prece-
duti da un periodo di convivenza illegale; ricorrere 
più frequenti le seconde nozze e meno lunghe le vedo-
vanze, man mano che si completeranno le schiere dei 
coniugati giovani e dei giovani vedovi; distribuirsi i 
matrimoni nel corso dell'anno in quel modo saltuario 
che altrove si osserva, man mano che le celebrazioni 
civili e religiose si faranno coincidenti di tempo. Allora 
sarà scomparsa l'ultima traccia dell'influenza di un 
dominio che fu ; e l' Italia sarà anche demograficamente 
una nazione unitaria. Queste, intendiamoci, sono previ-
sioni, non profezie; lo statistico cal,:;ola che tutto ciò 
dovrà succedere, se nulla di straordinario interverrà ad 
arrestare il movimento iniziato. 
Tra i molti segni forieri di questo ritorno alla pri-
stina normalità, v'è anche questo: che in alcune parti 
dell ' Italia centrale, come le Marche, la nuzialità civile, 
rimasta depressa tanto tempo, sorpassa già oggi la me-
dia delle stesse provincie, che banno seguito docilmente 
il legislatore nell' ardita riforma. La cosa non deve 
sorprendere; anzi dobbiamo aspettarci che si generalizzi 
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tra breve in tutta l' Italìa centrale. Perchè, mentre le 
giovani generazioni si acconciano agli istituti fra cui 
vivono e portano alle nozze civili un congruo tributo, 
le generazioni, dirò così, vecchie, che se n' erano te-
nute lontane e sdegnose, sono mosse da molteplici in-
teressi a mettersi in regola colla nuova società, colla 
nuova opinione pubblica che è più forte di loro. Quindi 
il numero, che va avvicinandosi al normale, dei con-
tratti validi ab initio s'ingrossa ora nell'Italia di mezzo 
colle legalizzazioni di convivenze già durate irregolar-
mente ; e i v110ti d' una volta nella serie della nuzialità 
trovano compenso tardivo, ma sempre desiderabile, in 




Il mio è stato in sostanza un lavoro di ccordina-
zione ; e:::1so fa parte anzi di più largo disegno, che ac-
carezzo, di concatenare i fenomeni tutti della demo-
grafia italiana. È un esercizio molto utile dell' intelli-
genza, sebbene materialmente penoso, questo, d' inse-
guire tra le cifre e fino alle ultime azioni e reazioni i 
fatti caratteristici, ond' è seminata la demografia d' un 
popolo. Didatticamente, è l'indirizzo più fecondo. Chi 
considera i fenomeni staccati l'uno dall'altro incorre 
in interpretazioni arbitrarie. 
L'attendibilità dei dati esce vittoriosa da questo 
cimento. Ho attinto a venti fonti diverse, a materiali 
raccolti ed elaborati da mille mani, esposti, come ogni 
umana cosa, ad errori di buona e di mala fede; eppure 
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da queste venti fonti diverse è zampillata la stessa 
acqua •limpida e dissetatrice della mia curiosità; ogni 
cifra era quella che logicamente doveva essere, ogni 
fatto veniva da sè a collocarsi nella sua giusta luce. 
Ciò fa molto onore all ' organizzazione della statistica 
italiana e deve far pensare a.gli scettici suoi, che lo scet-
ticismo è per molta parte il risultato dell ' incompetenza 
o dell' interesse di pochi, che alle cifre fanno parlare 
diverse lingue e orribili favelle, tutto fuorchè il linguag--
gfo del vero. 
Io ho sem pre sosten uto che ciò, che corre sotto il 
nome di statistica, comprende due discipline sostanzial-
mente diverse : 1. 0 la statistica, come metodo, la quale 
è un ramo della logica e si adatta a t utte le scienze 
d'osservazione; 2. 0 la demografia; come scienza auto-
noma, che è un ramo degli studi sociali e cbe si giova 
nelle sue ricerche, così del metodo statistico1 come d'o-
gni altro metodo utile a scoprire la verità.. Credo d'aver 
dimostrato implicitamente l'una cosa, esplicitamente 
l'altra, con un caso pratico. Ho proceduto infatti per 
via deduttiva, partendo da premesse stabilite non solo 
coll' osservazione statistiCèl; ma coll'indagine storica o 
colla semplice esperienza com une. E daccapo) l ' osser-
vazione statistica mi soccorne come controprova delle 
deduzioni. Ma come lll.a i gioverebbero a lla demografia 
i procedimenti matematici, deduttivi per eccellenza, se 
essa non fosse una sc ienza di raziocinio e non di sem-
plice constatazione dei fatti? L' impiego de 1 calcolo, se 
ì riguardi a voi dovuti non fossero stati un comando 
per me, m' avrebbe condotto a stabilir e nuovi e inte-
ressanti corollari, alla cui dimostrazione male si pres ta 
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il linguaggio comune e vi avrebbe ammessi alla con-
templazione, dall'alto, di questo mondo sociale, in cui 
tutto si muove matematicamente1 le grandi come le pic-
cole azioni degli uomini ed ogni forza vi ha la sua 
misura. La demografia si afferma una vera meccanica 
di certe forze umane come l'economia politica lo è di 
certe altre; io l'intendo così; io l'insegno così. 
=!: * 
Ho finito, Signori. Non solo questo sag·gio di pic-
cola scienza, ma la mia missione ho finita nel libero . 
vostro Ateneo, che saluta un altro anno di promettente 
lavoro. Io la riprenderò altrove, con mente eguale, con 
fibra mai lasE>a, fin che duri la vita. Sento intanto 
che vi preparate al giudizio, non del discorso, che è 
cosa d' un'ora) ma clell' opera da me qui compiuta, in-
segnando, che può essere lunga neg·li effetti suoi) se le 
verità o gli errori che erano in me hanno messo pro-
fonde radici ne' miei migliori discepoli. Ebbene, giudi-
catemi! 
Quando vidi la prima volta Perugia) alta, in un 
un roseo vespero, e parvemi simbolo di future altezze 
arrivabili clall' ala del mio pensiero, sentii d'amarla per 
quell'istante cl' illusione ridonata a me) che alla real-
tà monotona ed oscura avevo fatto l'abitudine. Anche 
meglio lo sentii, quando gli ospiti gentiìi della prima 
giornata mi divennero gli amici della seconda e i col-
leo·hi a me molto innanzi nel sapere e nell 'esperienza, 
o ' 
mi considerarono eguale e quando le prime prove, cui 
assistetti, della gioventù .--s tudiosa mi fecero convinto, 
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che quà dentro non si ozia e che ogni miglior maestro 
potrebbe desiderare d'invecchiarvi fra lungo succedersi 
di discepoli attenti alltt sua. parola. Ma piccole circo-
stanze della vita, di q nelle che pa.ion cercarsi apposta 
l' una l'altra per creare unite la forza, della necessità, 
vogliono che, spezzando l'idillio, io abbandoni i nuovi 
amici e la città, che avrei potuto dir mia d'elezione, 
e i lieti colli, donde scese a me carezzevole l ' aurn di 
un maggio fiorito. È bene che l' uomo lo conosdate 
tutto, nelle difficoltà della scienza e nei contrasti sin-
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